
AI\TONIO LiJCARELLI

[AilMtl[ pAllAillll[

NUOVO CONTRIBUTO AILA STORIA

DELLA PRIMA INTERN AZIONALE

Eetratto da ' UMANITA NOVA, anno XXIX
Roma, 1949, n. 36-39



CARMETO PALLADINO

NELLO GAI#\VINI



Soc. 1>er Ar. " La Tribrrna ,' - \ria Milano' 70 - Ront:t



&

| - La nascita e la tradizione orale.

Carmelo Palladino!... Chi era costtti? -Tal era I'eselamazione di sorpresa e I'ansiosa
domanda - 

ricordavo l'ottavo oapitolo de
( I Promessi Sposi > - che i miei amiei della
Ca,pitanata o provincia di Foggia' qtlantun-
que forniti di cultttra politica e letLel'aria.
livolgevano di I'irnando a me, che chiedevo
a,]lpunto notizia di codesto Carneade fog-
giano, di ctti parlano con manifesta simpa-
iia taluni scrittori francesi, rttssi e tedeschi,
i quali tante volte sono informati, folse me-
glio di noi, delle cose nostre e dei nostli tto'
mini. Ond'è che io, fin daìl'anno scol'so, mi
pro.posi di far delie indagini su qnesto citta-
dinò della mia tel'ra di Puglia, la qttale of-
lelse alla catìsa dell'InLel'nazionale protago-
Disti di emÍnente valore come Giuseppe Fa-

- nelii ot'iundo di Martina Franca in Tel'ra
d'Otranto, Emilio Covelli e Gennalo Bovio
di Trani, Cat'lo Cafiel'o di Barletta, e ardi'
nentosi gregari come Gtlglielmo Baldali, cit-
tadino adottivo del Salento, Cataldo e Pà,-

squale Maleangi di Col'ato, Giuseppe e

Luìgi Blamante di Carpino o di Salì Nican-
dÌo Garganico, Vincenzo Pappagallo di Mol-
fetta. Nico]a Fazi di Calim€ra ed altl'i che
salebbe lungo ricoldare: ma la mia tenace
voìontà non fu a'bbastanza favolita, com'io
speravo. nè dalle ricerche nei pubbìici ar-
ohivi, nè dalla cooperazione de' miei vecchi
cornpagni di stttdio e di fede. Soltanto dai
supelstiti fa'miìiali, pel' lnezzo del p'rofessot'
Mendolicchio cui rendo pubbliche grazie, e

dal mio vener-ando più che ottuagenario ami-
, co Giacinto Francia di Tl'arli mi peLvennero
vaghe, scheletriche notizie. le quali ir'l'aCiano
Iuttavia di viva luce I'obliata fi,gula del Pal-
ladino e che io qtti voìentieri tlasclivo:

(( PALf,ADINO OARMEÍ,O FU ANTONIO
Nato a Cagrìano Varano rpr.ovincia di'Fog-
gia) iI 23. ottobre 1842, morto in Cagnano
Varano il 19 gennaio 1896. Laureato in legge,
coltivò I'amicizia di Errlco Malatesta, ebbe
perquisizioni in casa con f incendio di tulte
le riviste, giornali e pubblicazioni. Fu tenuto
in carcere sei mesÍ per la sqa idea e chiuso
in ceila, ove fu privato anche della lettttra dei
giornali e dei lihri. Uomo di grande intelli'

genza. di lat'ga e pt'ofouda ctllll-u'a, tl'adusse
dal latiuo >.

E a slra voìta l:avvocato Flancia, che con
Palladino ebbe lunga ed amichevole ,coui-
spondenza:

a Piir volte lro celcabo di licoldat'e la figura
di Carmelo Palladino, che mi ftt spiliLuaÌ-
rnente presentato da Ernilio Covelìi, che io
sLimava pel la sua cultttl'a e la sua fede. Co-
velli lo eb,be coadiubole nella redazione d'un
giornaìe di battagìia. Stanco dell'aspra lotta'
si r-itirò a Cagnano Varano, dove aveva un
flaLello, ch'el'a stato maestl'o di scl,.'t'ma
nell'eselcito. Il povero Carmelo vivel.l in
campagna, coltivando I'industria di fabbri-
cante di rniele e cera, ed aveva molte pub-
blicazioni tedesche di agricoltttra. Era un
tumanista: confortava la solitudine del suo
eremo, tradllcendo Olazio e Virgilio. Avsva
tradotto nn lilr'ro di Blanc: <Parigi ceduta>.
Ebbi alcuni opttscoli suoi ed altli, tradottt
in flancese. di Bakunin. Lessi ttn suo libro
contÌo Andrea Costa, passato al socialisÌno
elettolale. Ebbi pure ttna fotografla ed un
sr-ro vocabolatio lLisso.

Melitelebbe di essere l ievocato >.

E noi qui per la pt'ima voìta lo rievochia'
mo, osselvando sLtbito come le ricordanze dei
familiali e degli amici siano l'iaffermate dalle
nostle investigazioni archivistiche e bi'blio-
glafiche.

ll - Le prime notizie storiche:

Palladino, Cafiero e Federico Engels

Una pt'itna notizia sbol'icamente accer-ta-
ta, e che polta la data del 23 ltlglio 1869' io
la ritl'ovo pel via indiretta, attravet'so il uoto
libro ( Bakullin e I'fnternazionale in Italia D,

nei preziosi. ma irreperiibili volumi di Max
Nettlau (Michael Bakunin. <Eine Biogra-
phie >, 1896-1900, tre volumi poli$afati suÌ
rnanoscritto originale per soie cinquanta co-
pie). Nelle caÌte concernenti lkAlleanza del-
la Democlazia Socialista di Ginewa )) noi
leggiamo, fla gli altri, questì nomi d'italiani
isclitti alla nascente sezione ginevrina: (r'a-
nelli... Sbefano Caporusso. sat'Lo. nato a Mo-
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du,gno... Atíenasio Dramis... Carmelo Palla-
dino, awocato, 27 anni, nato a Cagnano Va-
rano... GÍuserppe Bramante, studente in medi-
cina, 27 anni, nato a Ca'rpino ù). E garante
deua gura fede dei nostri conLelranei, in
qlre€Ìli anni di torvo spionaggio e di f,eroci
rappresaglie, fu l'autorevole avvocato Carlo
Gambuzni, ctre era amico di Gal'ibaldi e ( pel.
imrpulso del quale, nonch,è del sarto Sbefano
Ca,porusso - trascrivo da un documento del
Grande Archivio 4apoletano - I'Inbernazio-
nale sorgeva in Narpoli nel 1868 >. Per volontti
di costoro - soggiunge ii Netllatr - ( si ri-
costiùuisc€, per quanto s possitjile, iI gr4ùrtJ
intimo di Narpoli, queiÌo clre si è consacrato
ú. otganízzare la seziorte, e formò il rrucleo
che soprawisse alle vicissitudini che colpi-
rono Ia sezione: almeno Gambuzzi e Palla-
dino fecero ciò sicuramenLe >.

Quali poi fossero le fortunose vicissitudini
che travolsero la sezione, noi desumiamo
dagt'inediti rap,porti della polizia neil'Archi-
vio di Stato di Napoli: <L'associazione pro-
gredì abbastanzà; Í\a arrestati in seguitrr
il Caporus-so €xf il Ganbuzzi colne pt'ovoca-
tori d'uno scioporo dei conciape,lli, il Capo-
russo si ritrasse dalle maschinazioni sosia-
lisbe; e gli iscritti alla Società, sia per lo sgo-
menbo del seguito arresto, sia per la man-
canza di un capo operoso che li tenesse corn-
patti, ebbero a sperdelsi. Ricostituitasi però
la Società dopo i fatti di Parigi, assunse ii
nome di ( Federazione Operaia Napolebana >.

e questa rimase qualohe bempo stazionaria.
finchè, giunbo in questa città il signor Carlc
Ca.fiero, ricco.e fanatico giovane di Baîletta,
reduce dai suoi viaggi in fnghilberra e v€-
nuto a fare I'apostolo internazionalista irt
Italia, ehbe da costui migliori indirizzi e piir
grande svilupqro. Il Cafiero s'ebbe a compa-
gni.in si-ffatta opera Carmelo Palladino, CarLo
Gambuzzi, Pasquale Diobaiuti, Antonio Giu-
stiniani... ed allri pochi e minori, senza cre-
dito e senza alcuna influenza ne{ paese. Si
aggiunsero a loro Tomrnaso Schettini, Tito
Zanardelli ed Errico Malatesta, i quali, di-
sertate le iile repubblicane, divennero pure
essi gregari accesissimi dell'Internazionale ).

Da altra fonte ric.aviamo che Cafiero, quasi
( proconsolc > di Carlo Marx e del Consiglio
Generale di Londra in Italia, fu presentato
da Garnbuzzi a Palladino, ( uno dei capi del-
lTnternazionale> già tutto pervaso di fede
lrakuninisLa. e che dallo stesso Palla.dino fri
tratto nellc file dellTnternazionale Errlco
Malatesta, iJ quale col socialista pugliese so-
leva di frequente abboccarsi in un caffè dt
Napoli.

Orbene, se nel breve triennio che corse
dal 1.868 al 1871 noi vediamo il nostro Car'-
melo assorgere a tanta riputazione da par-
Decipare al < gruppo intimo ) dei ( fratelli D

devoti a Bakunin, noi possiamo pure argo-
mentare che la sua adesione al partito ri-
salga a tempo anteriore e che e.gli sia slato
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com'partecipe dell'associazione < Liberta e

Ginstizia >, ctre fu costituita net gennaro
1867. ed alla quale erano iscritti Attanasio
e Gennaro Dramis di San Giorgio Albanese,
( soci contriibuenti ) dell'omoni,rno periodico
< LibertÈr e Giustizia >, che fu, secondo il
Nettlau, il prirno giorrrale socialista d'Italis.

Quanto poi al,acre e tenaoe fo.sse l',azione
da lui esplicata fi,3 iI 1870 e il 1871, e qua-
li relazioni epistolari intercedessero fra il
Palladino e i due grandi agitatori Fede-
rico Engels e Michel,e Bakunin, noi ap-
prendiamo d,aìle fonti napoletane e i-rr mo-
do rpiù particolare dai libri di Max Netflau
e di James Guillarrne, con sui egli ebbe si
cordiale corrispondenza, che gli ofierse in
amichevole ricordo una sua fotogmfia. Con
lettera del 12 luglio 1871 Cafiero iD"forfirava
Engels de.ila situazione politioa di Napoti,
cornunic,andogli, fra I'altro, che nella se
zione c'era ( un pugno di uomini decisi
e oonvinli, ), giridati da Carm,el,o paila-
dino: gli consigliava quindi che Fer mag,
giori e precisi dati aprisse con lui ( for-
tnale corrispondenza). Soggiungeva poscia:
< E' giovane di huoni studi e pieno di zelo
per la €ausa comune; gli pot€ùe scrivere
anche in fl'ancese, s,pagrruolo oltre che in
iùaliano... R,ecapito: 12 Vico Storto San-
t'Anna di Palazzo, Napoli >. Ed Engels, ti-
gio al fiducioso inviato di Londra, scrisse
subito a Pall;adino, chiedendo una paftico-
lar,eggiata relazione sulmovim,ento socia-
lista napoletano, e compiacendosi deÙ'ope-
ra da lui spiegata per la riorganizzazlonr,
dell'Internazion.ale in quelle difrcili circo
stanze.

L'insigtìe .socialista alemanno credeva
che Palladino fo.sse, al ,patt di Cafiero, un
fido seguace dell.e dottrine marxiste o ( au-
toritarie ); ma, sebbene con ritardo dovu-
to a ,gravi ed imprevtsLe cincostanze, dovè
mular d'opinione. poichè palladino, nell.r
r,elazione inviatagli il 13 novem,brc 18?l
manifestò eon aperta parola i suoi senti-
menti politici: (l4i duol,e - egli scriveva

- che f,n dalla prim,a lettera €he io vi
dirigo, io porti opinione opposta a quella
del Consiglio Genernle; ma come tra noj
non dc'bbono esservi equivoci, cosi ho volu-
to aprirvi francarnente I'animo mio, te-
Dendo che a niuno dispiacer vuole la di-
scussione >. E della rude. sconfoltante di-
chiarazione Engels vivamente si duole in
una lette.ra del 23 novembre a C:rfiero; il
quale, con altra lunghissimn tracciata a
diversf intervalli fra il 29 novembre o il
19 dicembre, risponde: ( Voi avet€ ragio-
ne di lagrrarvi del modo come palladino
scrisse... Devo dirvi però - segiìlo passo
passo iI Nettlau - €he Palladino è uno dei
nostri piri sicuri amici, ma seguirehbe Ba-
korurine an'che confro di noi e chiun,que al-
tro; talmente è cieco per luÍr).

Or ecco la situazione veramente incle-



sciosa cfre lin dal maggro 18T1 erasi deler-
'minata nelLa sezione partenopea: i due ptu
atbivi gregari battevano opposto sentiero,
parteggiando rPalladino per l' Alleanzu di
Ginevra e Caflero per il Consigzio di Lon-
dra' Ma cailo caflero' giovane semplice'
ingenuo, suggestionarbile, ed isolato altre-
si fra tan0o predominare di tendenze ba-
kuniniane, non si tenne ben saldo nel suo
dottrinalio atteggiarnento, e nella medesi-
ma lettera già palesava le sue prime
oscillazioni: <Fer me, non so se ve ne siete
accorto, - egli droeva - io no4 sono ctre
un razionalista màterialista; ma il mio ma'
ierialismo e socia[smo, rivoluzionarismo,
anaÍchismo e .tutto ciò che lo sviluppo
continuo del pensiero ci potrà dare in av'
venire e che sarà da me I'azionalrnente ac-
cettalo, non possono essere per me che del'
le modalità eminentemente suggestive allo
sviluppo razionale. Sono e sarò razionali-
sta, ecco tutto )).

Evolutivo razion'alismo, che plecol're a
quella totale ed inattesa rottula con En-
gels e Marx, Ia quale avvenne neì maggio
del successivo anno. Si rafiermava, d'a-ltra
parte, ognora più l.a fede libertaria di Pal-
Iadino, che nel settembre 1871 iniaiava con
I'anaÌchico russo un'attiva corrispondenza,
corne rilevasi dal < calendrier-journal > os.
sia taccuino, ,che serba viva ricordanza
della vertiginosa attività di Bakunin.

lll - Lo scioglimento della Sezione di

Napoli - L'arresto di Palladino e

Gaficro - La nuova Federazione

0peraia Napoletana.

Or mentre fra Bakunin e i suoi frdi se-
guaci si scambiano carteggi e colloqui af-
tr;ne 'di stender la tra,m'a della vagheg-
giata rivoluzion'e socialq e Giuseppe'Fa-
nelli col famoso geografo Eliseo Reclus
va in Ispagna a fondale le sezioni inter'-
nazionaliste di Madrid e Barcellona; men-
tre gli antiautoritari d,el Nord e del Sud,
'Iestini Costa. Cerretti, I'inf ame Terzaghi
che < vendè Palla'dino alla polizia n, Frisci*t,
Ga,rnbuzzi, Oafiero, T\rcci, Bonfantird p€r-
corrono da Torino a Palermo la Penisola
per d,arc unità di pensiero e dí azione al
movimento, e giornali e giornaletti d'effi-
m,era vita si starnpano darppertutto, e cir-
coli e nttclei .mrlitanti sorgono nelle pro-
vincie - ricordo nella nosfra Puglia le se-
zioni di Foggia. Bari. Taranto, Barletia,
Corato. Ruvo Molfetta. Cerignol,a, Bovino.
Cagnano, Carpino. Satr Nicandl'o G'lrganl-
co. Alberobello, Cistelnino - mentl€ que-
.cto lavorio ferve e ribolle per ogni dove.
uìl imprwviso turbine si digserra sulla
spzione di Napoli.

Il Ministro. dell'Interno, preoccupato del
lepido incremento dell'Internazionale nel
Mezzogiorno d'Italia, con decreto d€l 14

agosto 1871 scioglie la sezione; e le poli
zia. come ai peggiori tempi de.l Bor;bone'
trasoorîe afl 6gni sorta di soprusi. E poichè
sen.tir parLare, an?,. cll.e far parlare a mo
do nostro gli attoli e gli spetbatori d€gli
eventi sLorici é il metodo ohe io seguo con
immutata fedettà. riproduco dtrl Nettlau ta
genuina parola del barlettano Caiero:

( I.l 19 agùsto (sabato). io me ne stava
pacitieamente in casa dopo il pranzo, leg-
gendo. quondo entravano duè dei nostri
amici con volto ansante nella mia stanza.
Essi mi rec€ontano con molta vlvacità
che la polizia si era recata con gr'ande
apparato di forza aìla casa di tralladino e

che il trrtto indieava il principio di una
bufera. Quella sera il Comitato tenne la
sua seduta ordinaria come tutti i sabati,
e il di seguent,e all'ola solita si teneva co-
me di consueto la seduta generale. Ma la
serdula era appena cominciata da un quar-
to d'ora. quando ecco si sente un grande
càlpestio ed armeggiare nel cortile; e dal-
la finestra .scorgiamo un gr'ande numero di
gu.:rrdíe di polizia e carabinieri, che ci cir-
condano da tutti i punti. Tutti compren-
diarno di che si tratta, qualcuno interrcm-
pe con qualche esclamazione. ma il ,presi-
dente e la più parte d.ei presenti gridano
che si seguiti la discussione: e la discus-
sione seguita. Ma lo strepito aumenta e
si approssima per i corridoi, e finalmente
nno stuolo di gent€ invade la sala. Un
ispettore e parecchi delegati di polizia gui-
dano il drappello composto di brigadieri
e guardie di polizia e carabinieri con sgher-
ri travestiti. Nsi abbiam.o seguitato cbn
òatrma In nostra discussione sino a che non
è stata spenta dall'ispettore. che ci ha
letto un decreto di scioglimento, sempre in-
cominciando per nome deìla legge e del re.
Trcominciavano poi ad i,mipossessarsi di
uutto il nostro archÍvio, carte, registri ed
altro; e mentre qnresta pelquisizione si
compiva. io fui chiamato a seguire alcune
guardie che dovevano menarmi presso un
altro isp€ttorq che era stato incaricato
del fatto mio particolare. La mia casa fu
perquisita. le mie carte sequestrate. ed io
tratto in arresto ).

Mirabitp' contegno di questi prirni apo-
stoìi che, n€l turbinare dell'invasione poli.
ziesca, circondati e premuti a guisa di vol-
gari delinquenti, contlnuano a discutere
nella loro nssem,ble.a con impavida e s,erena
frerezza! E quale antitesi con gli odierni
procaccianti politicastri. che a nome G'el
socialismo e del cormunisùno disonorano l'an-
tica, disint€ressata e sin,cera fede!

Riprendia,mo I'interrotlo filo dellr narra-
zione-
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Anche Palladino, su cui gt'avava una te-
sponsabilita maggiore qual segretario cott'i-
spondente della sezione, fu incar.cerato; e
uno dei soliti fantasmagorici proccssi ven-
ne im.bastito contro i due giovani puglie-
si ed i loro compagni, r'ei ( d'aveI tentato
di cangiare la forma di govelno); ma tan-
ta era l'esagerazione dell'accusa, che furon
Irltti prosciolti in periodo istruttolio. Libe-
ri dalla prigionra, ripresero il lavolo con
infaticata e tluova lena; si che la sezione
deìl'fntel'nazionale suìlo spirale det 1871
riapparve già organizzata col nome di .Fe-
clerazione Op?raiq Napoletana e con un fo-
glio intilolato LcL Cantparzo. Durantc le ri-
cerche negli alchivi di Bari, Trani e Na-
poli ebbi pel avventura tra mano qualche
r:semplare di qnesto ( settimanale sociali-
sta ), in cui Dotasi un fi'ontespizio asseÍ
ben concepito e.d espressivo: un sole t.t-
dioso e nascenbe con le palole < Risorgi-
tnento delle plebi ). il ìrotto ( Nessrul di-
|itto seuza dovere >, e ulì operaio intento
a sonar la campana. che ravviva alla no-
stra rnemoria I'analoga insegna del filoso,fo
calabrese Campanella, divinatore, come dt-
ce Francesso de Sanctis, dei tempi futuli
al pa"ri di Giordano BruDo di Nola. ( dor-
mitantium animotum excubitor ), svegli,îto-
re deg:li animi dot'r-ìrienti; I'uno persegui
tato senza posn flns all'ullims respiro, l'a1-
tl'o afso vivo a. Roma dalla Curia Vaticana
come il pugliese Vanini, llruciato sul rogo
di Tolosa dopo lblrenda estirpazione del-
la lingna: trltti tre, insieme con Telesio.
propugnatoli dellll nnova scienza nel no-
stro M€zzogiorno, òhe non fu mai paesg di
volgari < telloni ), ma perenne focolare di
intelleitnalc e molale libellione! L'indiriz-
zo politico del giolnale. ondeggj.ante ft'a
socialismo rivoluzionario e socialismo demo-
cr.etico, era <saggio e modelato>, secondo
il GuiÌlaume; e principali redattori erano
Carlo Caf,ero e Alberto Tucci.

lV - La relegazione paterna.

Qui allo sgtlardo dello slr"rdioso rtrdagatore
si plesenNa un fatto nuovo e. a primo aspef-
to, inesplicabiÌe: da un rapporto inviato
nl plefetto dal questore di Napoli il 18 feb-
braio 1872 apprendiamo che Palladino si
è di.leguato da11'olizzonle poliLico parteno-
peo: egli e stato sostittiiLo nella'segt'eteti3.
federale dallo < studente D Malatesta, e non
ria.ppare piu con la solita f1'equenza nel. mo-
vimento socialista degli anni successivi! La
quale novita neppllle sfuggiva all'attenta os-
servazione deì flancese James Guillaume:
< J'ai aussi correspondu qnelqne temps avec
lui; - egli scrive - il m'avait envoyé sa
ìlhol,oglaphie, que je possède encole: belle
tóte energique, d'un tipe italien accentué.
Pallarlino epousa pour amout' une paysan-
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n€; iI quitta Naples pour aller vivle au fond,
dlune province, et nous le perdimes de vue >.

fmpo|tante e simpatica nota, codesta; ,ma
che Palladino, lk attivissimo iratello > elo-
giato da Bakunin, abbia abbandonato Napoli
ed il paltito, e sia andato a lelegarsi.in una
lemota camrpagna per amore d'una contadina,
come vorrebbe far intendet'e I'autor.e, non può
essele una sulÍciente o pet'su:tsiva spiegazi,o-
ne. L'abbandono della metropoìi da parte del
nostro Carmelo va licelcata in un altro mo-
livo assai pitr grave; e io I'ho tinvenuto nel-
I'Alchìvio di Stato di Napoli fra i preziosi
carteggi dei qÌrestoli, plefetti e sottoprefetti
meridionali:

( Il Palladino, uÌ]o dei felvenli apostoli del-
la Intelnazionale - scl'ive il reggenùe que-
store al prefetto di Napoli I'i1 maggio 1872
-- trovasi t,uttola a Cagnano (Capitanata),
ove il padle lo tiene confiÌ1ato pet' sottrarlo
a plobabili compromissioni: ma vuolsi che in
provincia egli non ismetta gia tI stio man-
dato di llropagÀnda; ed insieme col Bl'aman-
te di San NicaÌìdro (Caì)itantìta) vi atten-
da arìzi str enuamente ).

Del sevelo ed inesolabile confino paberno
c'infolma altlesì un posÌelioì'e lairpolto spe-
dito al qnestol'e di Napoli dal sottoprefetto
di Sansevelo. nella cui cilcosclizione trova-
vasi appunto Cagnano Varano:

Sansevelo 24 agosLo 18?4.

Qnel PaÌladino Carmelo di Cagnano rite-
nuto come uno dei più operosi fantori del-
ì'Intelnazionale e che formò oggetto di qnesto
Ufficio in data de] 9 febbraio 1873. n. 18, si
è allontanato dal suo paese. e vuolsi che siasi
recato presso i genitori dimoÌ'anti in code-
sta città. Vico Stolto Sant'Annati Palazzo"
E poichè il contegno che serba questo peri-
coloso individuo pei suoi lrlincipii politici
merita di essele attentamente solveglialo
specialmente nelle attuali cilcostanze, mi
cledo nel debito di plevenilne la S.V. Ill.ma
pel le disposizioni che cleder'à emettere nello
scopo succitalo.

Pel il Sobtoprefeíto
Il Segretario Martire

Al Questore - Napoli

Con altla lettera inviata da Sansevelo il
3 settembre 1874 ìo stesso segleta|io avver-
tiva il questole che i1 pet'icoloso Palladino
ela lientlato in parria il 29 agosto: tanta
inqnietudine destava nella polizia il dotto
intelnazionaiista pugliese! Ma la I'igida sor-
veglianza deila polizia non impediva che di
tanto in tanto egli t'iprendesse le sue lela-
zioni con.i sr,roi compagni di lotta: Malate-
sta, Palladino e Buonfantini, fiet'a tempra
di agitatoÌe calablese Ìicoldato ad ogni passo
nelle fonti alchivistiche. di Napoli e Trani.
si adunarono in seglebo colloquio a I"oggia
il 3 agosto 1874, alla vigilia cioè deÌla fallita
insul'r'ezione di Castei del Monte. a ctti non.



volle o non potè partecìpat'€ il I'elegato anar-
chico di Cagnano; di li a qttalche anno lo ri-
troviamo compositore in una tipografia na-
ooletana e collaboratore del giornale <r Anar-
chia> diretto da Emilio Covelli; vien Lratto
ancora una volta in arreslo pet' i moti di
san Lupo, ma riottiene subito Ia libertà pet'
non avervi partecipato; fra il 18?8 e il l8?9,
a causa della l'eazione che tenne dietro al-
I'attentato di Passanahte, fuggì nella Sviz-
zera insieme con Emilio Covelli, Fr'ancesco
Saverio Merlino e Francesco Pezzi di Fùa-

venna, rnatito dell'anarchica (GigiaD; vel'-
so iI 1880 sclisse vari articoli, come già nota
I'amico Francia, contro Andrea Costa. che
avet'a disertato le file bakttniniane.

V - La battaglia contro Costa.

Ecco appunto alcuni brani di una letLe-
ra che Carmelo Palladino indirizzò da Ca-
gnano Va|ano, irr data 7 seltembre 1881, a]
Grid,o del Popolo di Napoli (ftl pubblicata
netì'ultimo nlrmero di questo foglio: an-
no II - N. 21 - 18 setternble 1881 ) diretto
da Francesco Saverio Merlino:

...ma I'apostasia di Costa non data da
ierr. Egli brueiò I'ultima cartuccia a favo-
re della rivolttzione sociale aI Congresso di
Gand nel settembre 1877. Ì'iducendo al si-
lenzio e costlingendo a ritrattarsi alcuni
cialtroni ,che intendevano caltlnnial'e gU

autori der moti socialisti di Benevento. Da
Gancl passò a Paligi e di 1ì conrincia il
srio pelveltimento.

Me ne elvvidi belr I)l'('sl,o; trle De dolsi
iu ntr: ste;sso, ma l actlLti lìoll so lletthè ;- se cio fu per tema d'inganna|mi, 6 pèrchè
le rnie paÌolc avrcbbelo .pot,tlto suonal' co-
me quelle d'un caltlnniatot'e in quei mo'
rnenti di grah lavot'e, del quale allora Co-
sta meritatamente godeva. Si pubblicava in
Napoìi. .L',4norch.ia lJ877). Scrissi al com-
p.rgno Emilio Covelli chc gli avrei manda-
io degli articoÌi. suÌla astensione politíca.

< Dovelttl scriv(ll'lle al Costa; pel'chè 'mi I'i-
spose che qì-lesti, pl'ima crhe il mio scf itto,
Iosse pubbtictito, voleva esaminarlo, per ve-
dere se le mie idee sr-tlÌ'astensione cornba-
r'iass0r'O con le sùe. QLlesta specie di cen-
.sula. qur-st.r odor' d'Aristtrrco rni indignaro-
no; (ì non solo non gli mtndai il mano-
scritto. ma tìorì scÌissi nemmeno piit gli
aliicoll pet'L'Allarchia. Nel maggio del
1880, sc tlon crl'o, si radttnò in Bologna un
corlgtesso socialista, nel quale si adoltò la
r'isoluzione di us:cire clall'asbensione e prell-
cle| partc alle lotte Politiche'

T giornalì bol'ghesi llc lnenarono chiasso.
Io invece, ignor.ando ove fosse Costa, che
Yi É.r'àì intervenuto, me ne dolsi in una let-
lela all'avvocato B. di Bologna. Ma questi

. nli ljspos(' che iì congt'os.so aveviì avuto

g|ande inpoltanziì; perch6 pel far trion-
f are i principii del socialismo, bisognava
divenire un pertito forte; essere statisti.
come in Gernrania. Capii la solfa e ruppi
5ecolni ogni relazione.

Ebbi dopo daìl'editot'e Arn;brosoli di Mi
lano una circolare, nella quale si annun-
ziava Ia riapparizione della R'iaista Inter'
nazionale clel Socialisnlo, diretta questa
volta dal Costa; con invito di collaborarví.
Accettai subito; e me ne furono inviati i
primi numeri. I nomi pero di Malon. De
Paepe e qualche altt'o, noti campioni del
socialismo legalc e antoritario, mi miser.o
iu guardia. Taìut'ìi articoli di quei nu'me-
li confermarono i miei dubbi: ond'è che
per esplorare ii terreno, mi apparecchiavo
a scrivere - spechnen sul medesimo tema

- I'Astensio?re. se non che, prima ancola
che I'articolo partisse. ed a proposito di
alcune osservazioni ch'io faceva sulla scel-
ta dello Schàfile faita da Costa per tra-
durlo in Ítaliano, nelle quaìi io diceva es-
ser poco conlolme alle aspirazioni ed alle
bendenze analchiche degli italiani la tra-
duzione di un libro, che compendia i prin-
cipii del socialismo autoritalio, fu rotta
ogni relazione; non mi si mandarono più
r numeri successivi della RiÙista, nè nna
tunga lettera di risposta alla mia, che pttr
mi si prometteva.

Da quanto ho deLto Ìisttlta che Costa
rnvece di dir flancamente, come avreibbe
dovuto lare: io rùúrcgo il ntio passato, ctl
cLbbcLttclonanclo iI ctl?llpo del socialisnto
att,cLrcltico, pu.sso ,:fftll.i e b&gcLglì in' quello
cIeI socialisltlo borglrcse c del repubblictLlli'
stno, col qucLlc il socialisttto legale si cott-
nette, è venuto preparando con astuzia, e

mano mano, la sua diserzlone, per figura-
le in qnesta a capo di ntl sedicente partito
socialista c contirtttale a slruttar-e l'amrni-
Iazione di pochi iLhui - che in consegirllen-
za egli non è in btton:r fede:'e f,nalnente
che la sua non è evclttzione, ma reazione
ed apostasia.

Vengo ora ai delrattori di Carlo Cafiero'
A costoro posso dit cose 'ch'essi forse igno-
rano, ma che non ignora certamente il lo-
ro ispiratore e conduttore, Costa. Anzitut-
to è naturale cihe chi si avanza notte tem-
po pef so|prendere il campo nemico, tiri
sulla senbinella che dà l'allarme. Ma Car-
Ìo caflero è awezzo a simife procedere'
CnIlo Caf,ero ha cotnpiuto anch'egli una
evoÌuzione, rna vera, ma dirgnitosa; non fal-
lace e gesuitica come quella di Costa. Io 10'

conosco lntirnamente' e posso darne conto'
Non si pensi che to piaggi o ad;lrli. N* I
mio costume incensare idoli. Dico la verità
tutta quanta; e se domani C:lrlo Cîfiero
seguisse l'esempio di Costa, sarei lo 1l prl-
mó a bandirgli la croce addosso' com'egli
farebbe con me, s'io facessi altrettanto'

Lo conobbi a Napoli nell'estate del 18?1'
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Veniva alloi'.r <ja Londra, ove Marx ed En-
gels Io avevano ricevuto msmhro dell'In-
Lernazronale. Egli quindi pÌofessava tutte le
idee autoritarie della scuola sociallsta te-
desca, ed era accanito partigl.sno di Marx.
Credencolo un agenLe del Consiglio Gene-
rale. ed emissario di Marx, Io meLteruno
in quarantena. Tuttr ne diffidavamo. Però
fui io il primo a far cessare un tale stato
di cose; poichè. affrontandolo apertarnente,
presi ad qppugnar€ i suoi principii. Egti
era in ,buona fede, e non tardarmrno ad i,n-
tendetci; cosi ohe dopo ,varii giorni di di-
sor:ssione, accettò pienamente i principii
della seuola anarohica. Nè abbard,ono il
canpo autorif.:rrÍo di soppiatto, come f a
Costa; ma in modo a,perto e di,gnitoso;
pcroochÈ scrisse ad Engels e MaIx ch'egli
si separava per semp e da lolo. Da q'uel
giorrro Carlo Cafiero non è venuto mai me-
no a se stesso ed a quella dignità di par-
tito, alla quaìe non 5i può r'in'unziare sen--
za suicidarsi >.

Di questa lettera abbiamo riportatd solo
i blani che avevano un valore autobio-
gt'aincc ed abbiarno tralasciato le violente
parti poìerniche contro il trndimento di
Andrea Costa.

Vl - La tragica e misteriosa fine.

A questo pùrnto, non piu sorretto dalla
sicura guida delle fonti d'alchivlo, clre per
questo ramo di scritture non vanno di là
dal 1880, lontano da ogni ragguardevole
centlo di cultura, privo d'ogni ausilio bi-
bliograf,co al'infuori dell.n 6j2 modesta li-
breria, sono costretto a fermalmi. a.uspi-
cand.o che il mio fuggevole, ma prlr fati-
cqso lavoro serva di sprone ad altli strudio-
si. Ma per ciò che si attiene alla r.estante
vita di c.nrmelo Palladino, mi sia a_lrneno
consentito d'awenturare una congettura:
affranto dalla diuburna lotta, dalle ripetute
car,celazioni, dal duro confiuo, dall'esilio,
dalle persecuzioni che non gli diedero mai
pace, del,uso dalla diserzione de' suoi com-
pagni passati alla socialdemocrazia, inviso
ai pareuti e ridotto ad estrenla pover'tà, si
ritra.$se nelle natie camrpagne deì Gargano.

dedito all'agricoltura ed agli studi classici,
cli cui era appassionato .e prpfondo cul-
tore.

La fine del Palladino contl'ista I'animo
di amara angoscla. Ecco la versione co-
m,nnicatami da Giacinto Francia, il quale
molti anni addietro, ansioso di rievocar la
f.gura del povero Carm'elo, visitò a Cagina-
nrr i superstiti farniliari; ma se ne tornò
pwtr'olìlpo senza aver appreso particolarr e

precise notizie, che gli consentissero út
tÌ'acciarne Ia btografia:.

Fu tt'ouato lrlotto, con la testa spaccata
d.a scur'e; s'ignora L'autore e il nt'otiao del-
l'o.ssos.si?zio. Tragico dqtino!

Brevi parole di commento. Per me, di-
scepolo di Anlonio Labriola nell'Universi-
tà di Roma On dal 1893; per me, antico
quantunque modesto glegario ohe dalla pri-
me giovinezza all'estrema veochiaia ha vis-
suto qu"a.si tuùte le vicende, ot tristi or lie-
te, del socialismo pugliese, sarebbe lettera'
riamente e politicamente bello, se pote.ssi
afiermare che Falladino fu massacrato da
politici awersarl, precorrendo la fine dl
ivlatteotti; ma, alieno da ogni retorica G

partigiana vaghezv,a, mi astengo dall'apco
gliere versioni e proferir giudizi, cxre non
siano awalorati da severa docnmentazio-
ne. Il barbaro assassinio, a cui non fu
forse estÌaneo un geloso a.more adornbrato
nella n rpaysanne n di James Guillaume' è
ancora awolto in un fl[to, inr,penetrabile
mistero. Ma quale che ne sia stato il vero
motivo, Ia tra,gica morte fu conseguen&l'
prossiùna o lontana. della vita battaglrera
dellìromo, che aJ suo magnanrrno ideale.
in quei primi albori. sacrificò I'agia,tezz.ì
iamiliare. l'ingegno versatile, la varia cul-
tula,. Carmelo Pa-ll.ndino. comt: Giuseppe
Fanelli, Carlo Cafiero ed Emilio Covel]i.
che a causa delle spietate ed inttmane per-
secuzioni si spensero di morte crudele nei
manicomÍ - tale fu pure la fine di alqrn,
grandi patrioti del FtisoÌgimento -- è un rnar'
tire della fede socialista, che oggi si afierma
trionfatrice in ùutto il rnondo civile.
'Allir memolia di questo insigne prec{rî-

sore, ,che noi abbiamo tratto da irrnnrerita-
to oblio. c'inchiniamo. reverenti e commossi..
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